
Vasi con rose e iris

Olio su tavola   / 1972
Collezione privata

f.to 45 x 40 cm
Ritratto con fascia bianca

 
Olio su tavola   / 1930

Collezione privata
f.to 26 x 30 cm

Rose gialle

Olio su tavola   / 1975
Collezione privata
f.to 32 x 42 cm

LA BREZZA DELL’ANIMA
ALICE PAVANATO

Esposizione dal 07/04 al 19/04

Comune di
Villafranca di Verona
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È stata defi nita «artista del silenzio», «paesaggista della solitudine», 
«pittrice contadina», ma Alice Pavanato è stata molto di più ed è sba-
gliato volerla etichettare. Alice è passata sul panorama artistico vene-
to come una brezza. Si può immobilizzare la brezza che va e viene? 
Etichettarla? La pittrice villafranchese ha raccontato se stessa, sfi oran-
do, come un vento leggero, le stagioni di una lunga vita.  Ha rivelato 
la sua anima, confi dato le vibrazioni più intime del suo io- l’essenza 
pensabile e la trascendenza, la bellezza, la grazia, l’armonia-, intrec-
ciando taciti dialoghi con gli oggetti, i fi ori, i frutti, le nature morte 
della sua solitaria quotidianità. Così come si è immersa nel sole e nel 

silenzio di paesaggi domestici, che corrispondevano al suo spirito. Sapeva cogliere i fremiti leggeri 
di alti pioppi, il principio vitale del Tione, l’amato fi ume,  la loquace immobilità della  solarità estiva. 
Pittrice contadina? È una sciocchezza. Cosa vuol dire? Amava i campi perchè capezzagne e vasti 
orizzonti piatti le davano la misura e il senso della libertà, dell’infi nito, ma “contadina” implica 
fatica, il lavoro sulla zolla. Non c’è una goccia di sudore nei campi, nel verde, negli scorci campestri 
dipinti da Alice nella sua lunga vita. E, d’altra parte, nei suoi lavori non c’è niente di ingenuo, di 
bucolico, parola che toglie ogni traccia d’angoscia dalla campagna lavorata per lasciarvi solo una 
visione rilassante, arcadica. 
Nei campi di Alice c’è di più. C’è l’immutabilità delle stagioni che tornano, e tornano, e tornano 
con ritmo regolare, quasi, sembra, all’infi nito, ma è solo la costanza del tempo magicamente immo-
bilizzato nel suo scorrere inesorabile. I paesaggi di Alice Pavanato sono la sintesi della sua intensa 
poesia del vivere quotidiano. Come lo sono i fi ori e le nature morte. È una poesia malinconica, che 
cerca qualcosa, ma, è tipico della malinconia, non sa cosa. È l’impalpabile desiderio, piacevolmente 
triste («La mia allegrezza è la malinconia», confi dava Michelangelo Buonarroti), di un sentimento 
che galleggia nel nostro intimo, ma che non si riesce a distinguere e a cavarlo fuori.
Alice Pavanato nacque a Reggio Emilia nel 1902, ma arrivò a Villafranca ancora neonata. 

ALICE PAVANATO
LA BREZZA DELL’ANIMA
Morello Pecchioli

Associazioni Culturale Artisti - O�  cina d’Arte MiConTì

E’ con vivo piacere, soddisfazione e affetto che accogliamo le opere dell’artista  
ALICE PAVANATO nella sala del centro culturale MiConTì.

Siamo perciò orgogliosi di proporre alla comunità villafranchese ed agli ospiti che 
la vorranno visitare, una mostra di elevato livello artistico e culturale.

Un grazie particolare a tutti coloro che hanno collaborato alla realizzazione del 
prestigioso evento.

Il presidente

Esposizione delle opere presso il centro culturale 

MìConTì
aperto tutti i giorni 
dalle 10.00 alle  12.00 e dalle 16.00 alle 19.00
C.so Vittorio Emanuele II, 226
Villafranca di Verona

Il presidente



La passione per la pittura, il bisogno di interagire sulla tela con la natura, gli ambienti agresti e 
le buone cose borghesi che Gozzano teneramente chiamò «di pessimo gusto», con il sentimento e 
l’abitutine domestici, abituali, la catturò- e lei si lasciò catturare volentieri- fin da bambina. Poco 
più che diciottenne iniziò a frequentare le lezioni di pittura che Giuseppe Zancolli, artista già noto 
alle biennali organizzate dalla Società di Belle Arti di Verona, teneva a Villafranca ogni martedì. 
Alice fu per cinque anni sua discepola attenta e assidua. Il maestro le insegnò ad affinare il lessico 
pittorico in funzione della passione artistica che la infiammava. 
La giovane donna imparò i mezzi e le tecniche della tavolozza, ma maturò, soprattutto, la capacità 
di leggersi dentro per riflettere sulla tela i sentimenti, le emozioni, gli impulsi del cuore. In sostan-
za apprese l’arte di proiettare la sua anima, nei soggetti esterni. Dopo le lezioni di Zancolli, Alice 

frequentò l’Accademia Cignaroli e il liceo artistico dove affinò 
ancor più i mezzi e le tecniche espressive. Con il diploma ebbe la 
cattedra di disegno e calligrafia nella scuola d’avviamento pro-
fessionale di Villafranca dove rimase ad insegnare per 35 anni.
Alice entrò talmente bene in confidenza con il linguaggio ar-
tistico e con la calda tradizione coloristica veneta, che pulsava 
nel suo dna, che le sue opere furono accettate- e non era facile 
superare il giudizio di quelle giurie-, alle Biennali di Verona, 
alla Mostra europea del piccolo formato di Roma, alla 15^ Bien-
nale Triveneta a Padova, alla collettiva Bevilacqua La Masa a 
Venezia nel 1928.  «È un dato che fa riflettere», ha annotato lo 
studioso e storico dell’arte Francesco Butturini in occasione di 
una mostra della pittrice villafranchese, «pensando che in queste 
giurie c’erano i più importanti maestri della pittura italiana: da 

Semeghini a Zancolli, che era stato il maestro tutore di Alice, da Milesi a Nino Barbantini, lo sco-
pritore dei giovani artisti, da Beraldini, a Zamboni, Pigato, Casarini, Farina, Vitturi». 
Butturini sottolineò in quell’occasione: «Alice Pavanato è stata per molti una rivelazione stupefa-
cente: una scoperta. Più di settant’anni di silenziosa, attenta e poeticamente intensa ricerca pittori-
ca che fa di questa pittrice (non sono molte le donne pittrici nella storia della pittura veronese del 
‘900) un caso a parte nel ricco contesto pittorico del Novecento veronese e veneto. Silenziosa, tanto 
da apparire isolata, certo non commercialmente appetita e cercata, Alice Pavanato è invece una 
delle esperienze artistiche più significative del secolo breve e non solo a livello locale, perché la 
sua pittura, a lungo meditata, studiata vissuta con passione e professione, racconta la storia della 
pittura veneta ed italiana della prima metà del 900».

Ritratto con abito rosso

Olio su tavola   / 1923
Collezione privata

f.to 24 x 32 cm

Sintesi del mondo, poesia del quotidiano, l’immaginazione e la poesia nei luoghi privati e nel 
territorio in cui viveva. La malinconia. Nell’opera paesaggistica di Alice Pavanato c’è la siepe leo-
pardiana «che da tanta parte/ dell’ultimo orizzonte il guardo esclude». Al di là delle file di pioppi 
che costeggiano le rive del Tione, Alice poteva immaginare «interminati/ spazi di là da quella, e 
sovrumani/ silenzi», e lasciare che il suo cuore si spaurisse in quei luoghi immoti. Sentiva, vive-
va, il palpitare delle fronde, la «triste meraviglia» del «meriggiare pallido e assorto» di Eugenio 
Montale. La natura, il paesaggio. Leopardi, Montale, ma anche le piccole cose domestiche della 
poesia intimistica, crepuscolare di Pascoli, Gozzano, di Giorgio Morandi. La rappresentazione di 
aspetti della vita o di ambienti raffigurati nella loro intimità, l’esternazione discreta fino al mistero  
dei sentimenti o stati d’animo più intimi, dei moti più profondi della sensibilità o della coscienza.
Filippo De Pisis descrive questa disposizione dell’artista verso il mistero della vita, di qualsiasi 
vita, in una nota autobiografica: «Ecco un fiore di orto, un povero fioruccio umile, di un bianco 
luminoso, fra le pignatte vuote, dimenticato in un angolo della vecchia cucina, è baciato di na-
scosto dalla luce perlata della sera. Allora per miracolo, anche le cose trascurate acquistano una 
dolce melanconia: con questa cerca di porsi in comunione, più che il pennello, l’animo commosso 
dell’artista». Meraviglioso. Una frase che spiega bene come le opere di Alice Pavanato sono un’au-
tobiografia. C’è chi si racconta con le parole, chi con gli autoritratti e chi, come lei, ha riversato 
anima, pensieri, palpitazioni, sentimenti prima nei paesaggi e poi, sempre più, negli oggetti che 
le stavano intorno. Che vivevano, giorno dopo giorno, la sua stessa vita. Che diventavano lei, così 
come lei si trasformava in fiori, frutta, vasi e conchiglie di ceramica. 

Renzo Peretti, il pittore villafranchese che più d’ogni altro ha 
colto la purezza dell’anima e della pittura di Alice Pavanato, 
sintetizza questa metamorfosi attraverso i colori tenui e dolci, i 
toni caldi e morbidi della sua tavolozza: «Riescono a dar vita ad 
una pagina espressiva in cui l’appartata autrice liberava sulla 
tela quel processo di interiorizzazione dell’immagine visiva che 
si vestiva di nuovi incanti».
Questa mostra antologica dedicata ad Alice Pavanato dalla gal-
leria MiconTi restituisce a Villafranca- ma non solo alla città 
dove la pittrice trascorse la sua lunga vita-, l’eco di stagioni lon-
tane e la bellezza intoccabile di un’anima che non aveva confini, 
che si stupiva con dolce melanconia di fronte al miracolo del 
fioruccio umile dimenticato in un angolo, che riusciva a stabilire 
un prodigioso legame  con l’arcano della vita. Di qualsiasi vita.



Vaso fiori azzurri e conchiglia

Olio su tavola   / 1950
Collezione privata

f.to 30 x 32 cm

Il vaso azzurro

Olio su tavola   / 1950
Collezione privata



Vaso di giacinti
 
Olio su tavola  / 1950
Collezione privata
f.to 29 x 40 cm Vaso di fiori 

Olio su tavola  
Collezione privata
f.to 20 x 24 cm



Vasi con rose e iris

Olio su tavola   / 1972
Collezione privata

f.to 45 x 40 cm Vaso scuro con fiori rosa
 

Olio su tavola  1960
Collezione privata

f.to 40 x 45 cm



Vaso di fiori
 
Olio su tavola  / 1975
Collezione privata
f.to 23 x 25 cm

Rose bianche
 
Olio su tavola  / 1977
Collezione privata
f.to 28 x 39 cm



Rose

Olio su tavola   / 1981
Collezione privata

f.to 27 x 34 cm

Rose rosse e gialle
 

Olio su tavola   / 1975
Collezione privata

f.to 23 x 25 cm



Rose gialle

Olio su tavola   / 1975
Collezione privata
f.to 32 x 42 cm

Tre rose

Olio su tavola / 1984
Collezione privata
f.to 20 x 26 cm



Zinie in caraffa
 

Olio su tavola   / 1970
Collezione privata

f.to 28 x 30 cm

Vaso di fiori 

Olio su tavola   / 1950
Collezione privata

f.to 31 x 39 cm



 Tulipani

Olio su tavola   / 1980
Collezione privata
f.to 35 x 40 cm

Vaso di fiori
 
Olio su tavola  
Collezione privata
f.to 24 x 31 cm



Mele
 

Olio su tavola   / 1960
Collezione privata

f.to 37 x 22 cm

Zucche e fiori

Olio su tavola  / 1983
Collezione privata

f.to 60 x 50 cm



 Gladioli e frutta
 
Olio su tavola  / 1970
Collezione privata
f.to 50 x 72 cm

Cestello con frutta

Olio su tavola   / 1975
Collezione privata
f.to 49 x  43 cm



Mele e pere

Olio su tavola  / 1950
Collezione privata

f.to 34 x 28 cm

Pere e conchiglia

Olio su tavola  / 1975
Collezione privata

f.to 40 x 45 cm



Limoni con tazzone bianco

Olio su tavola  / 1971
Collezione privata
f.to 40 x 35 cm

Piatto con mele

Olio su tavola  / 1975
Collezione privata
f.to 50 x 40 cm



Piatto di mele

Olio su tavola   / 1986
Collezione privata

f.to 26 x 35 cm

Colline con fiume
 

Olio su tavola   / 1983
Collezione privata

f.to 60 x 50 cm



Rio Pusteria
Olio su tavola   / 1931
Collezione privata
f.to 31 x 28 cm

Ritratto con abito rosso

Olio su tavola   / 1923
Collezione privata

f.to 24 x 32 cm



Incrocio Rosegaferro
 

Olio su tavola   / 1935
Collezione privata

f.to 48 x 44 cm

Casa di Giulietta - Rosegaferro
 

Olio su tavola   / 1953
Collezione privata

f.to 33 x 24 cm



Nevicata

Olio su tavola   / 1946
Collezione privata

f.to 23 x  39 cm

Interno del Castello
 
Olio su tavola   / 1932
Collezione privata
f.to 50 x 55 cm



Casa sul selese, del marchese Canossa - Grezzano

Olio su tavola   / 1972
Collezione privata

f.to 35 x 25cm

Verso Grezzano
 

Olio su tavola   / 1973
Collezione privata

f.to 50 x 55 cm



Verso Custoza

Olio su tavola 
Collezione privata
f.to 39 x 54 cm

Custoza
 

Olio su tavola   / 1984
Collezione privata

f.to 40 x 50 cm



Ritratto con fascia bianca
 

Olio su tavola   / 1930
Collezione privata

f.to 26 x 30 cm


